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il sacro e venerando ufGcìO) a cuif 
presiede 1' Illma e Rina Signoria Vostra di; 
amministrare le leggi, come uno de* duode-> 
cemviri della Romana Rota, fosse il solo ti- 
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tolo, che U illustra, . noi avremmo sempre 
largamente di che .gloriarci per- avere scelto 


un sapiente e profondo giureconsulto, a cui in- 

^ Jk Fi I ' f X. » > ■ • ■ . / ^ - 

dirizzare il secondo dialogo delle leggi di 


Platone. Ma essendoché molle e quasi ind- 
nite siano lfe'‘doti^cÌie la distìnguono', come 
non dovremo insuperbire per l'altezza del sub- 
bietlo, a cui abbiamo rivolto i nostri sguar- 
di, supplicandola ad accettare questo te- 
nue contrassegno della nostra divota servitù? 
senza di che la celebrità stessa delle sue lo- 
di ci dispensa dal fare maggiormente no- 
te le cose che di lei si dicono e che il pub- 
blico di Roma non solamente, ma Italia no- 
stra abbastanza conosce ed ammira. Impe- 
rocché alla, rara' e sorprendente facolta di 

/ 

ben iMOetafeiBon meno ih versi studiati, clie^ 
dettati all* improvviso tutti' saóuo coinè ella 
s'a bene accc^piare la i non meno difficile arte 
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di bene scrivere in eloquente e pulsata pro- 
sa, e le sue filologiclie cognizioni, ed i .sludii 
che ha fatti nelle bìoaraHe degli illustri. Ita- 

, i Il i;!ii I'/ :) " 0 !i iU 

liani antichi e viventi, de* quali non ha guar. 
ri la Signoria Vostra Illustrissima e Reveren- 
dissima possedeva una preziosa collezione 
di oltre a diec'unila lettere autografe inedi- 
te rendono la sua compagnia ed amicizia ol- 
tremodo* dolcissima e desideràbile,' quanto 
niun* altra cosa mai. Che se volessimo inoltre 
farci a considerare ancora la benivolenza 
ed umanità sua, con cui, come fautore delle 
buòne lettere^ onora tntti ioultòri delle mede- 
sime, con i quali iu mezzo alle sue molte oc- 
cupazioni nou tralascia tuttavia di essere in 
continua ed amichevole corrispondenza, la sua 
modestia ed adabilità singolare, non potreb- 
besi la Signoria Vostra -Illustrissima e Re- 
verendissima altcimeiiU riputare, se non n- 



I 


) vili (. 

no de* più illustri Prelati, che onorino la no- 
stra Corte. Gradisca intanto questi nostri 
umili e divoti ossequi! che in atto di stima e 
di venerazione le presentiamo^ 



Della Signorìa Vostra Illma e Rma, . 


■: : ■••) i ' "'I 
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Di Roma il * i ° Settemhre ì 83 1 «' 


ir ‘ìT- ■ 
ni •-■■■- ■■■■ 

r. ■ ‘ V 
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Umi, l5rai, pbTrai, Servi 

'GIUSEPPE BRANCÀdÒRO e COMP, 
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. BELLI DODICI DIALOGHI 

" BELLE LEGGI 

!, ARGOMENTO 

' P lemesao il fondamento delle leggi, Platone arerà ancora ai- 
ditalo il loro soggetto, rale a dire la natura dell’ uomo, della 
lentie perciò dcre il legislatore far molto Caso nella eomposiaio- 
ne delle leggi: e poicliè tra le umane passioni due dominano prin- 
cinalmente, cioè il piacere ed il dolore, jx?rciò insegnò, die ri- 
guardo a questa ai deve insegnare molla cautela, acciocché le 
leggi non sieno nè troppo facili nè troppo severe. Perciò ha ri- 
preso le leggi spartane, come troppo severe, e con questa occa- 
none ha trattato *dcl modo del piacere nella ipotesi della uli- 
fcriachessa e dei conviti. Quindi riducendo la ipotesi o la tesi, 
diceva dbversi considerare le circostanze delle varie nature, ac- 
ciocché Seèoudo queste si possano le leggi opportunamente adat- 
tarci Questa questione cominciata nel primo lìhro si proseguiace 
in questo 'secondo, nel quale si tratta del modo di adattare 
le leggi alle circostanze delle persone. Insegna dunque di 
quanta importanza sia la disciplina principalmente nell’ animo 
dei fandoUì, trovandosi in tutte le eli una certa armonia, qua. 
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ù una cadcnia, un ballo, un canto; dimodoché quindi ai for* 
mano diame abitudini al dell’ animo che del corpo. Nell’ uomo 
v’ è il sentimento e V ordine del piacere; sicché quello che ci f« 
piacere sembra altresì ben fatto. Cosi tratta una episodica que- 
stione del modo del piacere, della quale rammemora alcune spe- 
cie nella musica, nella gìnnastleaV e nei conviti, dai quali sic- 
come si era preso il principio del ragionamento, cosi nel fine vi 
ritorna. Espone tutto ciò con uno stile magnìfico, usando in una 
materia gioconda e fiorita, uno stile altresi giocondo e fiorito. Co- 
sì intendiamo di aver additato la tesi, e la ecenontia di questa 
disintta. 

-aasiotu roLiTici o almeno bidotti ad va aboomenio 

POLITICO ' -If 

- 1 ° La disciplina è una cosa molto importante nella repuhhU*, 
ca, essendo la salute di questa a quella appoggiata. ^ . 

3° L’ ordine della disciplina si deve osservare principalmente 
nell’ età puerile, dalla quale ha il nome nell’ idioma greco. Così 
molto importa per i costumi della città che l’ ordine ^ della di- 
sciplina dei fanciulli sia buono. , . , 

. 3° La disciplina dei fanciulli consiste nel fare^ che il piacete 
ed il dolore siano strettamente introdotti negli animi dei fan- 
ciulli: vale a dire che se gl’ insinui l’ amore della virtù, e 1* 
odio del visio: acciocché e l’ uno e 1’ altro crescano in , essi coll’ 
età. . . 

4° Il piacere ed il dolore sono le più polenti delle umane 
passioni e veramente padrone: ma all’ uomo solo Ira tutti gli a-, 
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nimall ù concesso il sentimento e 1’ ordine del piacere e del do- 
lore. ! 

5° Siccome 1’ eIBcacia di queste passioni molto chiaramente 
apparisce nell’ uomo, cosi deve il legislatore provve<lere che que- 
sta sia determinata, acciò la sua forsa non si estenda all’ iofini- 
tO| ma rimanga circoscritta secondo la forma dell’onestà. ^ 

6^ La convenienza della virtù; cioè di quello eh’ è lecito e 
consentaneo, cldaramente apparisce e nell’ animo e nel corpo, e 
siccome consiste in ogni genere di onestà, cosi appartiene anco 
ad ogni parte dell' onestà medesima e si difonde in tutta la 
vita. 

7 ° Perciò si deve osservare la convenienza delle età, delle per- 
sone, e dei tempi per assegnare ad ognuno la sua propria figu- 
ra, e cadenza, ed acciò non vi sia alcun disordine in una ben 
costumata repuhhiica. ‘ 

8° Platone disegna tal convenienza comi noi di hallo, caden- 
za e canto-, ed esjmne una dottrina semplice e nuda. _ 

9 ° 11 sentin^ento e l’ ordine del piaeere si vede principalmente 
nel canto, nel giuoco, nel hallo, nella ginnastica, nei conviti, ed 
in altre occupazioni _ di tal genere introdotte per la quiete dell’ 
animo. , 

1 0 ° Tali rilassamenti e riposi sono afTatlo necessarii per solle-, 
vare le miserie della vita umana: ma non per questo devono 
essere troppi o immodesti. 

] i" Così la disciplina non dev’ essere tropjio severa, nè trop- 
jx) facile, o rilassata. , 
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13 * Tulli gli esercizi die serrono per rilassamenlo dcll’tnU' 
mo Jerono dipendere dal giudizio non già della molltludtne) ma ‘ 
<ki più assennali e prnilcnlii imperocché non si lieve ricercare 
aaaolutaniente ogni piacere, ma solamente quelli die sono secon-' 
do la regola Jdl’ oneslo e ilei convenevole. ‘ ' ’ 

i 3 ° Si devono prescrivere nella repulililica le leggi lopTa la 
poesia, i giuochi eJ i conviti. ' < .! 

14“ I canti devono essere, come certi incantamenti cht faccia-’ 
no sopra gli animi, fiuonc ed oneste impressioni. ' 

' l 5 “ Osservi il legislatore che ai poeti non tutto sia lecito; ma 

protegga che secondo i dettami dell' innocente piacere insegnino' 
ai giovani salutari precetti cogli esempli degli uomini illustri 
»6“ Stimo lontane dalla poesia in primo luogo le false e men- 
daci rappresentazioni, ma si propongano le nature e le affeziani 
delle coso, e non le loro immagini, per lo che fare e' per rap- 
presentare la pura verità, conviene che il poeta sappia prima le 
coae e le vere affezioni delle medesime. ' 

17® Proponga altresì il poeta ottimi eaempil per procenrare l’ 
amore della virtù e I’ odio del vizio. 

16° Insegni che la vita giusta è ottima altresì e felicissima, 
e perciò ancora giocondissima: che ail’ incontro la vita ingiusta 
è pessima e infelicissima e perciò spiacevolissima. 

ig* Sopra i giuochi ancora ai devono prescrivere le leggi che 
non lieno turpi e smoderati, ma ingenui e nobili: che non ci 
allontanino dal nostro dovere; ma che vi ci applichiamo, allorché 
solamente abbiamo soddisfatto alle cose serie e gravi. Si osservi 
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-ancora mcMlcraiione nel giuoc-arc jicr non profoii^r tuJJo, c. per 
non cadere in qualche turpe azione, se ci lazciamo trasportar dal 
. piacere. 

30° Si devono altresì prescrìvere con diligenza in una beo et- 
. iHnaU rcpublilica le leggi dei conviti: poiché in tali occasioni ai 
commettono dei delitti troppo disonorevoli agli uomini. 

31° I conviti devono servire di vincoli per conciliare e man- 
tenere le amicizie: non si conceda dunque I' uhbriachezza che 
rende gli animi turbolenti, c gl' incita alla discordia. 

33° Il vino è dato per rimedio per ammollire la durezza de- 
gli animi (poiché siccome un ferro rovente con facilità si lavora, 
cosi gli animi accesi dal vino si ammolliscono) e per reficiare 
i corpi. Al contrario il vino preso con intemjietanza è come un 
veleno die sembra dato per castigo del genere umano. 

33° Ai giovani si deve proildre il vino fino all' anno diciot- 
tesimo per non aggiungere e nell' animo e nel corpo fuoco a 
fuoco, die in tutte le parti si diffonda. 

34° Agli uomini già formati ed ai vecchi si deve permetter- 
ne r uso più liberamente. 

35° Colui che jK-cca contro le leggi dei conviti non meno 
pecca di coloro, che violano le leggi della guerra: e per tal moti- 
‘ vosi deve severamente castigare. 

36° In tutti i divertimenti si ^ deve osservate per regola gene- 
rale di -determinare l’uso secondo, la retta ragione; vale adire 
valersene con temperanza e convenientemente alle persone cd 
ai tempi. .... . , 
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47* H legislatore Jere sopra tutto proTvctlere, clic la volontS 
della rittà sia una sola e concorile, e die siccome tì etere essere 
una sola ragione delle opinioni, cosi ancora siano concordi gli a- 
nimi ed i discorsi di tutti. 

‘ a 8 ® Deve principalmente osserrarc di staliilire leggi costanti e 

ferme, accioccliè nelle resti, nei conviti, nei giuoclii, e nelle altre 
cose non s’ introducano costumi foraslieri; ma i patri! riti cau- 
tamente e santamente si osservino, 

29 “ A tutte le dà si devono accomodare le leggi secondo le 
Toro proprietà, acciocché non si trovi nell’ ordine puhhiico veruna 
’inconveniensa. 

So” E lecito al legislatore con una prudente e fruttuosa hugia 
‘occupare gli animi dei cittadini, per ottenere una maggiore rive- 
renza alle sue leggi. 

Si” La verecondia è il vincolo della castità ed osservanza ci- 
vile: violando il quale è necessario che resti violata ogni onestà. 

32° Il giudice dev’ esser dotato di prudenza e di fortezza, 
della prima per non dipendere dall’ arhitrio della moltitudine, 
sedendo egli in figura di maestro, non di discepolo; della seconda, 
per pronunciare con animo forte e costante, cih eh’ egli retta- 
mente intende. Sarchile cosa turpissima, che il Giudice mentendo 
con quella stessa liocca, con cui ha invocalo Dio, traJuse e vio- 
lasse il giusto e 1 ’ onesto per viltà d’ animo. 

33° Si deve inculcare questa dottrina negli animi di tutti ì 
cittadini', che il possesso di tutte le cose esterne, come della sanità, 
della bellezza, delle ricchezze ed altre di lai natura, senza la virtù 
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è (lisgraileToIe c dannoso: die perciò ad un uomo ingiusto lutto 
questo ridonda a male, ed è meglio per lui esser di tutto privo 
per non aver maggiori aiuti al peccato, all’ incontro all’ uomo in- 
giusto tutto è giovevole, poiché di tali Leni lieoe si serve; laonde 
si deve stahiliie die la vita del uomo giusto è veramente e sola- 
mente ièlice. 
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DELtI DODICI DiALOGlil 

DELLE LEGGI 

V 

DULOGO SECONDO 

OSPITE ATEiMESEy CLIZIA CRETEI^SEf 
MEGILO LAGEDEMOIHE* 

1 ? . . . ^ 

(i) si ha a considerar poscia (come è avviso) in- 
torno a queste cose, se abbiano eSse questo solo di be- 
ne, di vedere in qual guisa noi slamo disporti per 
natura, osesi ritruovi ancora certa grande utilità, de- 
gna di molto stadio nell’iisar bene il vino. Dunque che 
ne diciamo noi? in Vero ella si ritrova, come pare, che 
accenni questo ragionamento: ma quando, e in qiiai 
maniera, deh attentamente udiamola, affine non venia- 
mo in alcun modo impediti et — Dì adunque. at (3) 
—-Or io desidero di rider di nuovo alla memoria quello, ' 


(l) Principale proposizione di questa disputa. Si devono eiamà- 
«are le nature degli uomini che nelle leggi sono medio impor- 
tanti, come poscia difiusamenle spiegherà, venendo dalk ipotesi 
alla teai. 

(a) Esposizione più diifiua di questa ptoposiiione. Vi sono al- 

3 
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che noi diciamo esserla retta disciplina, ritrovandosi la 
salute di ciò, come io congetturo al presente, in que- 
sto officio, quando egli è ordinalo bene, cl.— Ttidl 
una gran cosa. at. — Dunque io dico, che de’ fan- 
ciulli sia il senso primiero, il piacere, c il dolore, e 
questi siano quelli, ne’ quali nasce nell’ animo pri- 
mieramente la virtù, e il vizio. Egli è poi colui bea- 
to, cui nella vecchiezza avveniri di poter conseguire 
la sapienza, e le vere opinioni, nondimeno egli è uo- 
mo perfetito chi possiede tutti questi beni, e quelli, 
che sono in essi. Io chiamo disciplina la virtù, la 
quale se ne viene a’ fanciulli primieramente. Ma il 
piacere, e l’amicizia, e il dolore, e l’odio s’ inllui- 
rebbono bene negli animi prima, che si movessero 
dalla ragione, c poscia prendendo la ragione si ac- 
cordarebbero con lei per la consuetudine primiera 
de’ buoni costumi; la concordia di questi è la virtù 


Cuni semi per natura ingeniti; die colla discijilina crescono e si 
fortificano, e servono per liene o male costituire la vita. Si dà una 
àelerminala forma del conveniente, e dell’ onesto, lo che egli 
spiega, prima figuratamente cui ter mini del Iiallo, del canto, e 
del suono, dimostrando la forza c la efficacia della disciplina. 
Ib fine spiega la cosa con semplicità e chiarezza, insegnando es- 
serti alcune specie led 'ahilndini, e quasi modulazioni di onee 
■tà, le quali e nel parlare, e nel camminare e nel portamento 
di tutto il corpo appariscono; sicché quindi si giudica cossi con- 
venga, o nò. 
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tutta; ma ciò, che di lei è rivolto a’ piaceri, e dolori, 
onde odiano gli uomini da principio fìn’al fine del* 
la vita le cose, che fanno mistieri odiarsi, e amano 
quelle, che sono d’ amarsi, se considerato per se stes- 
so in disparte dalla ragione, tu lo cliiamassi disci- 
plina, come io penso, bene lo appelleresti. gl.xO 
ospite, egli è avviso, che quello, che dianzi, e al pre- 
sente hai disputato della disciplina, si sia detto be- 
ne. At. — Dunque bene se nc sta egli. Or un tal 
retto ammaestramento di piaceri, e di dolori, il quale 
si chiama disciplina, trasgrediscono gli uomini nella 
vita, e spesso il volgono sossnpra. Ma i Dei compaSr 
sionando il genere degli uomini, per natura dedito 
alle fatiche, ordinarono loro le rclassazioni da quel- 
le, dandoci le feste solenni, a vicenda ordin.ite in 
onor di loro medesimi. Più oltre vi aggiunsero fra 
le solenni le muse, e Apolline duce loro, e Bacco, 
a fine, che insieme con li Dei correggessero i conr 
viti, che nelle solennità si fanno. Dunque bassi a con- 
siderare, se abbiamo questo parlare da natura, o in 
che guisa,! il quale dice, che tutti i più teneri di età 
per abbracciarli in una parola, non possano fermarsi 
nè col corpo, nè colla voce; ma cerchino muoversi 
sempre, e parlare; altri gioiendo, e facendo festa, e 
come con piacere saltando, e giuocondo, altri par- 
lando con tutte le sorti di voci, e gli altri animali 
non abbiano senso intorno agli ordini, o disordini 
ne’ movimenti, i quali si chiamano ritmo, e annonia: 
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ma ne sia d.ito s) dagli stessi Dei; i quali abbiamo 
detto esserci coucedoti per festeggiar insieme con noi 
il senso partecipe di ritmo, e <l’ armonia; i quali ci 
muovono con piacere e congiungenduci di compa- 
gnia, guidano il coro con canti, e con balli; il qual 
coro se l’hanno chiamuto cioè allegrezza. Or 

primieramente è da considerarsi se concediamo, che 
sia la prima disciplina col mezzo delle muse, e di A- 
pollinc; o in che modo? cl. — Cosi affatto, at.— Duna 
que quegli fia privo di ilisciplina, che non si appres- 
sò mai a’ balli: ma in contrario partecipe di disci- 
plina chi ciò fece bastevoiraente. cl.— Cosi è. at.— 
Or ogni ballo è in universale tripudio, e canto, cl. 
—Egli è necessario, at.— Si che chiunque è ammae* 
strato bene nella disciplina, può cantare c balla- 
re bene- cl. — Cosi è avviso. at. — Ma vediamo 
ciò, che è quello, che al presente si dice. cl. — Qual* 
é cot' sto? AT — Quando diciamo, che alcun canti be- 
ne, e balli bene; dimmi si ha egli d’ aggiugnere,o pur 
nò, che egli canti cose buone, e parimente cose buo- 
ne balli? cl.— Se gli dee aggiugner si. at. — Che ve- 
ramente? se alcuno stima le cose oneste esser oneste, 
come sono: e parimente le turpi turpi, e di queste 
cosi se ne serve, Ga egli meglio ammaestrato appresso 
noi nel guidar il ballo, e nel canto, che colui, il qua- 
le è possente di ministrar per tutto bastevolinente col 
corpo, e colla voce ciò, che pensa onesto; non per 
tanto non si allegra delle cose oneste, nè ha in odio 
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le turpi? o pur quegli, il quale, tuttoché non può trop- 
po metter fiue con la voce, e col corpo, e considerare 
tuttavia il piaceree il dolore, vi mette fine; in manie- 
ra, che si allegri delle cose liunne, e odii le ree? cl. 
— O ospite, tu racconti una gran dilTerenza di disciplina. 
AT.— l'iinque se noi tre non siamo ignoianti del bea 
del canto, e del tripudio, conosciamo veramente, e 
chi abbia fatto acquisto bene della disciplina, e chi 
in contrario; ma se questo non sappiamo, non po- 
tremo saper mai, se vi sia alcuna conserva di disci- 
plina, ove sia, non è egli cosi? cl. — Così aflatto. 
AT.— Dunque fa mistieri, che qual cani da caccia, an- 
diamo investigando dopo la figura convenevole la me- 
lodia, il canto, e il ballo: percioccbè se queste cose 
ci fossero occulte, indarno della retta disciplina di- 
sputeremmo, o favellando noi di Greca, o di barbara 
disciplina, cl*— Così sia. at. — Dunque qual figura, 
e melodia conviensi cbiamar buona? dimmi sono si- 
mili le figure, e medesime le voci dell’animo forte, 
e del timido nelle stesse, e simili fatiebe? cl.— In 
qual guisa somiglianti, qu.nndo non sono ancora i co- 
lori? ÀT. — Bene, o amico, ma nella musica, e v^ so- 
no le figure, e i concenti versando ella intorno al 
ritmo, e all’ armonia. Per la qual cosa egli è lecito 
di dire esser il canto, ovver figura, di buon numero, 
e di buona armonìa; ma dì buon colore non possia- 
mo ciò dire, così assomigliandolo, come soglion ì 
maestri de’ balli. Ma certa figura, e canto si ritrovo 


Digitized by Google 



) 6 ( 

dell’uomo timidoi e Tortele queste cose si addìman- 
dano bene negli uomini forti oneste, ne’ timidi tur* 
pi. Or afTine non si faccia da noi pili lungo ragiona- 
mento d’intorncra questo-, tutte le figure, e concenti, 
che si accostano alla virtù dell’animo, ovver del cor- 
po, 0 alla immagine di lei siano semplicemente buo- 
ni: ma i contrari! rei. cl. — Tu di bene, e al presen- 
te giudichiamo, Che questo se ne stia in cotal guisa. 
AT.— Più oltre dimmi se tutti noi ci dilettiamo si- 
milmente di tutti i balli, o vi sia molta dilTerenzal 
CL.— Ad ogni modo molta. at (i) — Dunque che dire- 
mo noi esser quello che nell’ errore ci spinge; dimmi 
non sono le medesime cose a tutti noi oneste, e buo- 
ne? o sono le medesime esse; non per tanto paiono 
le stesse? perciocché niuno non oserà di dire, ebe ’i 
ballo vizioso sia miglior di quello, che è partecipe 
di virtù, nè confesserà mai che si diletti alcuno del- 
le figure della malvagità, altri poi di certa musica 
contraria a questa, benché predichi la maggior parte 


(l) Un’ altro teorema in molli e diversi modi diffuso: varie 
sono le forme c le specie della conveniente ed opportuna di- 
acipllna; ollima aopra tutte è quella clie viene detmninala dai 
più prudenti, come soj,liono essere i vccclii, e non dal piacere; 
si deve aver riguardo agl’ ingegni dei fanciulli, jier indurli alla 
virtù in un convenevole modo, quale sarelilie valersi della poe- 
sia. Qui tratta lilieramente della poesia e dell’ uso di essa iu ima 
bea’ ordinala repuLblica. 


Digitized by Google 



) 7 ( 

che consista il retto modo della musica in certa vir- 
tìi, la qual apporta piacer agli animi: ma ciò non è 
da sopportarsi, nè al tutto cosa pia da dirsi; essendo 
verisimile, che questo più tosto ci metta in errore, 
ei. — Quale? kr — Perchè nel bailo de’ varii costumi, 
e delle varie cose, adoperatesi nelle varie fortune, e 
ne’ varii costumi, facendosi le immitazioni, egli è ne* 
cessario, che coloro cui per natura, o per costume 
piacciono le cose dette, o cantate, o in qualunque 
modo ballate, di queste si allegrino, e le chiamino 
buone: ma cui adivengono fuor di natura, o fuor di 
usanza, e prattica loro: costoro nè di questo possano 
prender allegrezza, nè lodarle, anzi egli necessario 
è, che le chiamino turpi. Or cui queste cose avven- 
gono da natura bene, e iii contrario per usanza, o 
per usanza bene, e in contrario da natura, costoro 
danno a’ piaceri lodi contrarie, affermando che qua- 
lunque di queste cose siano gioconde: ma malvagie. 
E per ciò alla presenza altrui, che si pensano aver 
cervello, si vergognano di muover in quella guisa il 
Corpo; ancora si vergognano di cantar quelle cose, e 
affermarle oneste, e degne di studio: ma con esso 
loro si compiacciono di tutte queste, cl.— Tu parli 
il vero. AT.— Dimmi si apporta egli alcun danno a 
chi si compiace di figure prave, o di canti, o utilità a 
coloro, i quali prendono piacere nelle cose contrarie. 
CL. — Ciò è verìsimile. at.— Mi di, se egli è solamente 
verisimile o necessario ancora, che ciò se ne stia in co- 
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lai guisa, così quando alcuno contende con gli uomini 
malvagi, nè odia i loro costumi: ma di quelli pili tosto 
si dìK-lia, e si compiace? e noiidlmenn iu luogo di 
giuoco H l*iasimu, ap|ireiidenilo egli in se la propria 
roalvagitè, come per sogno? perciocché allora neces- 
sario é, che egli si renda somigliante a roloio, di cui 
si compiace; tuttoché si vergogni lodarli. Del che 
qnal maggior bene, o male stimiamo noi avvenirci 
necessariamente? cl.— Non penso nluno. at — Dimmi 
stimiamo noi, che ove sono le leggi ordinate bene, 
o per lo innanzi in colai guisa si ritroveranno, siano 
per avere quella licenza i poeti d’ intorno alla di- 
sciplina, e a’ giuochi delle muse, in maniera, che 
qualunque cosa diletti il poeta o col ritorno, o col 
canto o col parlar proprio di poesia, la medesima sia 
a lui lecito d' insegnarla? e ovunque li avviene ne’ balli 
inclinare i fanciulli, ed i giovani de' cittadini ammae- 
strati bene o alla virtù, o al vizio? cl-— Questo non 
ha Ili se ragione. ueo.>— In che modo? at. Or (per 
dir breveme'.ite) cotesto in tulle le città fuori che 
nell’ Egitto è lecito farsi, cl.— In che modo dì tu, 
che sia questa legge in Egitto ordinala? at.— Ciò è 
cosa da udirsi roaraviglinsa; perciocché essi conob- 
bero questo già, come mi pare, cioè che convenisse 
a’ giovani nella città I* avvezzarsi nelle buone figure, 
e ne' canti buoni, il che ora abbiamo detto. Ma che, 
e quali siano cose sì fatte se 1’ ordinarono ne’ sacri- 
fìcii, e fuor di quelle non era lecito né a’ dipiu- 
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tori, nè ad altri maestri di figure o di qualunque 
artifìcio introdur alcuna cosa di nuovo, nè di pensar 
ancora ad altre fuori, che a quelle della patria, nè 
Oggidì egli è lecito far ciò, o d’ intorno a queste co* 
se, o a tutta la musica. Laonde se tu osscrv issi, qui- 
vi ritroveresti le cose dipìnte dieci mill’ anni ad- 
dietro, o in qualunque modo formate, tiou dico die- 
ci mila ìu modo di parlare, ma veramente non esser 
nè più belle, nè di quelle piu brutte, che si dipiii 
gono ai preseute: ma colia medesima arte furnite. 

CL Tu dì cosa luaravigliosa. at. — Anzi cosa ollre- 

niodo civile, e decevole al facimento delle leggi, ri- 
troverai colà alcune altre cose più leggieri: ma ciò è 
vero d’ intorno alla musica, e degno di considera- 
zione-, cioè, che ’l legislatore abbia osato d’ intro- 
durre tali concenti, che per natura mandassero fuori 
una bontà, dico osato quello, di che poteva intor- 
no a cose tali assicurarsi con una legge stabile, e 
certa, il che è fattura o di Dìo, o di alcun uomo di- 
vino, come dicono ancora, che là i poemi di Iside 
siano appresso loro quegli antichissimi concenti. Per 
la qual cosa, come io diceva, se alcuno in qualun- 
que modo potesse intender la bontà di questi, po- 
trebbe egli ardire in ridurli ad ordine, e a legge, 
perciocché sempre il nuovo affetto dell’ appetito intor- 
no al piacere, e al dolore, il quale studia sempre in 
valersi di musica nuova, per avventura non ha gran 
forza di corromper quelli balli colla vecchiezza, i qua- 
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li colle lejjgi sacre sono ordinati. Per certo non ap- 
pare in alcun modo che egli abbia potuto corrom- 
pere i balli degl’Egizii: ma in contrario ad ogni modo, 
ci.— Egli è avviso, che in cotal guisa questo esser pos- 
sa, secondo quello, che ora da te si è raccontato. 
AT.— Dunque diciamo confidentemente accompagnar- 
si bene il ballo co’ giuochi, e colla musica; ed alle- 
grarsi noi qualora pensiamo di viver felicemente? non 
è egli cosi? CL. — Cosi affatto, at . E mentre ci alle- 
griamo, non possiamo riposare. cL. — Egli è come tu 
di. Dunque chi fra noi si ritrovano giovani, non sono 
essi atti al saltare? ma noi, che siamo de’ vecchi, in 
Vedendoli pensiamo passarla convenevolmente, men- 
tre ci allegriamo dell! loro giuochi, e solennità, poi- 
ché la leggerezza del corpo ci abbandonò, per lo cui 
desiderio ordiniamo loro le contese, perchè possano 
quanto si può il più ridurci alla memoria quella gio- 
vanile età. et. — Tu di il vero, at. — Dunque dimmi, 
pensiamo noi che si sia detto questo indarno al lut- 
to da molti d’ intorno agli uomini, che si maneggiano 
ne’ sacri giuochi, cioè, che colui sia da giudicarsi sa- 
pientissimo, e di vittoria meritevole; il quale quanto 
si possa il più, ci renda lieti, e allegri? che poiché ci 
è permesso il giocar d’intorno a questo, fa niistteri, 
éhe colui onoriamo specialmente, il quale fa che mol- 
tissirhi si allegrino sommamente, e come poco fa di- 
ceva, si riporti ancora da lui i premii della vittoria: 
or sì dice egli bene cosi? e farebbesi bene, se cosi 
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ci Tacesse? cl. -Per avventura, at — Or, o beato, non 
giudicliiamo si frettolosairieute questo: ma consideria- 
molo in GOtal guisa, distinguendolo in parti. Se altri 
alcuna fiata proponesse qualunque certame: ma non 
distinguesse nè gimnico, nè di cavalleria, nè di mu-^ 
cica: ma congregati i cittadini tutti pubblicasse; che 
al certame'si venisse per contender del piacer sola- 
mente, proponendo i premii a chiunque massimaraen- 
ne dilettasse gli spettatori, e si giudicasse più soa- 
ve di tutti i contenditori; non coinmandando in qual 
guisa; che pensiamo noi, che sarebbe per avvenire dal 
pubblicar questo? cl.— Di qual cosa dì tu? at — Egli è 
cosa verisiinile, che altri qual Omero dimostri il cau- 
to de’ Tatti eroici, altri il concerto delia celerà: altri 
la tragedia; e altri la comedia: uè maraviglia sarebbe 
se alcuno pensasse, dimostrando cosa miracolosa, di 
conseguirne la vittoria. £ conciosiacosachè molti ta- 
li contenditori, ed altri infiniti concorressero; potres- 
simo dir noi chi ragionevotineiile vincerebbe? cl— 
Tu mi hai addiinandato di cosa sconvenevole, per- 
ciocché chi ti potrebbe risponder questo, come in- 
telligente, innanzi, che egli con le proprie orecchie 
non li avesse uditi? at.— Or vi contentate voi che 
io risponda a questa sconvenevoi risposta vostra? cl— 
Perchè nò. at. — Se i fanciulli al tutto piccioli dessero 
sentenza; giudichcrebhono, che i giuocolari avessero 
vinto, o pure nò? cl. — In che modo nò? at.— Ma 
se i giovanetti maggiori anteporrebbono il comico 
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•gli altri, ma se le donne disciplinate, e i giovani, 
e quasi la moltitudine tutta, per avventura lodereb* 
bono la tragedia, cl — In colai guisa forse avveni- 
rebbe. at.— Ma noi più vecchi per avventura aven- 
do udito con molto diletto il canlor de’ versi eroici, 
il quale ordinasse bene l’Iliade, e la Odissea, o alcu- 
na cosa di Esiodo, iu somma diressimo, che egli vin- 
cesse. Dunque non riman egli a dichiararci chi ra- 
gionevolmente sia vincitore? cl. — Non è egli co- 
si? AT.— Cosa manifesta è come a me, e a voi è ncces-. 
sario dire, che sia daddovero vincitor colui, che sia 
giudicato da pari nostri di aver vinto, perciocché la 
esperienza, che è in noi, in tutte le città e in ogni 
luogo, par migliore di quella de’ giovaui. et Sen- 

za dubbio. AT. — Dunque io concedo a molti, che sia 
la musica da giudicarsi col piacere; non per tanto 
col piacer di qualunque degli uomini, e dico, che sia 
quasi bellissima quella musica, la quale diletta gli ot- 
timi; e i bastevolmenle ammaestrati: ma specialmen- 
mente quella, della quale si dilettasse I’ uomo per vir- 
tù, e per discipliua eccellente, per la qual cosa noi 
affermiamo, che i giudici di tali cose abbiano biso* 
gno di virtù; facendo mistieri, che siano essi par- 
tecipi di prudenza, e di fortezza; perchè non dee il 
giudice vero da altrui imparare a far giudicio, e ri- 
manere stupefatto per Io gridar di molli, e per la 
sua ignoranza, nè all’ incontro intendendo dee per 
v;ltà, e per paura proferire giudicio falso con quella 
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bocca; colla quale egli essendo per giudicare invocò 
i Dei; sedendo il giudice nel tribunale non comesco* 
lare, ma com’ egli è decente, qual maestro de’ riguar* 
danti per opporci a’ pazzi piaceri de’ spettatori. Egli 
era lecito per la legge antica, e Greca, siccome ora 
per quella di Sicilia, e d'Italia; la quale permetten* 
do l’azione alla moltitudine de’ spettatori, e dichia- 
randone il vincitore col levar delle mani guastò i 
poeti, i quali compongono tutte le cose secondo il 
piacer tristo de' giudici, in maniera, che gli stessi 
spettatori li ammaestrano; e corruppe i piaceri dello 
spettacolo medesimo: perciocché Tacendo misiieri, che 
adendo essi sempre cose migliori de’ proprii costumi, 
abbiano incoiai guisa miglior piacere, avviene al pre- 
sente tutto il contrario da rappresentanti. Dunque, 
che si vogliono inferire queste cose dette cosi? consi- 
derate questo. CL._ Che cosa? at._ Tre, o quattro 
volte oggiraai mi è avviso, che ’l parlar aggirando si 
è ritornato nel medesimo, cioè, che la disciplina sia 
il tirare, e condurrei figliuoli alla retta ragione, ordi- 
nata dalla legge, come veramente il compì oliarono 
gli uomini per bontà eccellenti, e i vecchi con 1’ uso 
delle cose. Dunque alfine, che 1’ animo de’ fanciulli 
non si avvezzi ad allegrarsi, e contristarsi in conira* 
rio della legge, e delle cose da lei persuase; ma si 
allegri, e si contristi del medesimo, di cui il piùveo* 
chio si duole, e si allegra, per questa cagione furono 
istituiti i cauti, i quali chiamiamo ode;' le quali ve- 
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ramente ^TreJ'etf cioè, sono incantesimi d' intorno a- 
gii animi industriosamente a questo fìnc composti, 
acciò si faccia questo concento di concordia,. che noi 
diciamo, ma perchè gli animi de’ giovani non possono 
ferir gli studii gravi, queste cose dicano, c fucolano 
i giuochi, e i canti, siccome fanno coloro, che tengono 
cura degli malati, c infermi del corpo, a’ quali cerca* 
no di dar nodrimento buono in alcuni cibi, e bevan- 
de soavi: ma i nocivi negli .amari, affine si avvezzino 
pd abbracciargli uni, c ad odiar gli altri: nellasles* 
sa maniera persuaderà il retto legislatore al poeta 
con belle c lodevoli parole,- e non lo persuadendo io 
sforzerà a far rettamente la figura e i canti de’ pruden- 
ti, e forti, e di tutti gli uomini buoni, e ne’ ritmi, e 
nellearmonie. et.. — Dunque, o ospite, dimmi perGio.- 
Te stimi tu, che questo ora si faccia nelle altre città? 
non facendosi, per quanto io so, quello, che tu di in 
.in luogo niuno, fuor che da noi, e da’ Lacedemoni. 
Perciocché pensano sempre cose nuove e ne’ balli, 
e nel resto della musica non dalle leggi cambiate: 
<ma da alcuni disordinati piaceri, i quali in modo nio* 
.no o nou sono i medesimi, o nel medesimo modo ri- 
mangono, come narrasti deli’ Egitto: ma sempre si 
fanno varir. st.— lienissimo, o Clinia: ma se a te par- 
ve che io dicessi quasi che le cose, che tu di ora, 
si facciano al presente, non mi maraviglierei se man- 
co chiaramente dicendo ciò che io mi ìmagino io ab- 
bia fatto, e patito questo. Ma io per avventura dissi 
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alcune cose lai! quali vorrei, che si facessero Intorno 
alla musica in guisa che il fu avviso, che io dicessi 
questo, perciocché il biasimare una cosa insanabile, e 
ila lungi condotta dall’errore in modo nluno non è 
cosa gioconda: ma necessaria alcuna volta, e poiché 
in questo conveniamo, deh non alTermi tu, che egli 
si faccia più da voi, e da costoro, che dagli altri 
Greci? CL.— Perchè non lo alTernieremo? at. Ma che? 
Se dagli altri si facisse questo, non si farebbe egli 
meglio di quello, che si fa al presente? cl— Per cer- 
to molto più eccellentemente se cosi fosse ciò dispo- 
sto, come si ritruova appresso a costoro, e a noj, e co- 
me tu poco fa ordinasti. AT._Dch vediamo se que- 
ste cose sleno quelle, che da voi son predicate d’ io- 
torno la musica, e ad ogni disciplina. Voi astringete 
i poeti a dire ne’ versi loro, che l’uomo dabbene si 
é felice, e beato; perchè sia temperato, e giusto, o, es- 
sendo egli grande, e robusto, o picciolo, e debole; o 
povero, ovver ricco: ma misero l’uomo ingiusto; e me- 
ni una vita con molestia ancoraché di Cinira, o Mida 
fosse più ricco. Ed il poeta se parla bene ci dirà. Io 
di colui non parlerò mai, ovver uomo il chiamerò, il 
quale non possegga: e operi con giustizia tutte quelle 
cose, che sono dette beni. Dunque questi oroato di giu- 
stizia si diletterebbe di combatter da presso gl’ ini- 
mici: ma lo ingiusto non oserebbe veder una san- 
guinósa battaglia, nò {mtrebbé superare correndo il 
Tracense Borea, nè possederebbe mai alcuna di quel* 
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le cose, che sono detti beni; perciocché qaelli, che 
'1 valgo si chiama beni, non si dicono rettamente 
beni: avvegnaché dicano esser ottima cosa la sanitlti 
e secondariamente la bellezza, il terzo le Forze, e le 
ricchezze il quarto: e narrano innumerahili altri be^ 
ni; perciocché il vedere, e l’udire acutamente, e 1’ 
aver sane e ben condizionate tutte le parti, che a- 
spettano a’ sentimenti, ed a|>presso a questo il poter 
fare con una tirannica licenza qualunque cosa tu de> 
siderassi, e dicono esser la somma di tutta la beati- 
tudine, se col possesso di queste cose tutte' di com- 
pagnia tu acquist.issi incontinente la immortalità. Ma 
io, e voi diciamo questo, che sia ottima cosa agli uo- 
mini giusti, e santi il |)ossesso di tutte le cose giu- 
ste ma agli ingiusti la pessima di tutte, presone il 
principio della sanità. Dunque cil vedere, e l’udire, 
e il sentire, e ad ogni modo il viver ancoraché im- 
mortale per tutto il tempo è mal grandissimo, se 
col possesso di tutte queste alcun vivesse sempre 
privo di giustizia, e delie virtudi, e mal minore se 
cosà disposto poco tempo se ne vivesse. Dunque io 
mi immagino, che voi persuaderete, e astringerete i 
'poeti vostri a dire ciò, che io dico, e più oltre ad amma- 
estrare d' intorno a questo la gioventù con numeri, e 
suoni confacevoli. Or considerate voi questo? percioc- 
ché io afiermo manifestamente che quelle cose che 
per tutto son detti mali, siano beni agli ingiusti, e a 
giusti mali: ma quelle, che sono delti beni, siano be- 
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ni veramente a’ buoni, e mali accattivi. Dunque bn 
quìi ci accordiamo noi d’intorno a quello, che io cer^ 
cava, o pur nò? cl.— Egli mi è avviso, che in par* 
te si accordiamo, in parte no. at.— Per avventura 
io non vi persuado che non sia beato colui, ma mi* 
sero, il quale è ingiusto, e oltraggioso, ancora che 
egli abbia la sanità, e le ricchezze, e una tirannide per* 
petuo; oltre le forze al corpo invitte, e l’ ardire, e 
possegga la forza con la immortalità, nè di quelle 
alcuna cosa patisca, che dai volgo son detti *ma-> 
li. CL.— Tu dì la verità, at. _Cosl sia. Or che si 
ha egli a dir poscia? che se egli vale di forze, ed è bei* 
lo e ricco, e per tutta la vita fa ciò, che desidera, 
non pare a noi se è oltraggioso, e ingiusto che per 
questo solo viva in vergogna necessariamente? o mi 
concedete voi eh’ egli se ne viva in vergogna? / cl.— > 
Al tutto. AT — Ma che? non ancora male? cl.— -Non 
parimente questo. at.— Ma che? che ei vìva con 
dispiacere, e senza utilità? cl.— In che modo po* 
tressirao conceder noi questo? at.— In che modo? se 
un qualche Dio, come è avviso, o amici, ci met- 
tesse in concordia, siccome ora discordiamo quasi 
fra noi: parendomi queste cose così necessarie, o 
Clinia amico mio, come è isola Greta. E se io dessi 
le leggi a’Cretensi, cosi spingerei i pedi, come gli 
altri cittadini a parlar in colai guisa, e li minac- 
ciarei con pena la maggiore di tutte, se affermas- 
se alcuno in quella contrada, che alcuna volta si. 
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trovassero alcuni uomini rei, quali giocondamente 
vivessero, ovver altre fossero le cose utili, e le pro- 
fittevoli, e altre le giuste, e molte cose mi persua- 
derei di dire a’ miei cittndini, oltre a quelle, che 
pare al presente, che dicano i Crelensi, e i Lace- 
demoni, e gli altri uoinioi. Adunque, uomini otti- 
mi, dite per Giove, e per Apollihe, se interrogassimo 
noi questi stessi Dei, i quali ci diedero le leggi, se 
giustissima fosse la vita dilettevolissima, o se fosse- 
ro elle due certe vite, l’uiia giocondissima, giustis- 
sima l'altra, e a noi così in ricercando rispondesse- 
ro esserne' due; per avventura loro addimaoderemo di 
nuovo, se volessimo saper bene quali si convenisse- 
ro dire più beati, o coloro, che molto giustamente, 
o por chi soavemente se ne vivessero; e se rispondes- 
sero i viventi con molto diletto, sarebbe turpe risposta. 
Or desidererei, che alcuna cosa tale si dicesse più 
tosto de’ padri e legislatori che degli Dei. L stimate 
che da ine sia addimandato del padre, e del legislatore 
d’ intorno alle cose dette di sopra, che io ricer-- 
Cai, orni risponda egli esser beatissimo colui, che 
mena una soavissima vita, e io poscia li dica in co-’ 
tal guisa. O padre non volevi tu, che io felicissima— 
mente me nc vivessi quanto si potesse il più? per' 
certo sì. Ma non cessavi mai di comandare, che io giu- 
atissiinamente vivessi- Or qualunque concede insieme 
questo o legislator, o padre, che egli sia, e parla ei 
sconvenevolmente, e con se medesimo non si accor- 
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da. Che se egli rispondesse, perchè ferreissima fosse 
la giustissima vita: ricercherebhe, come io penso, 
chiunque ciò udisse, quid bene, e qual hello del pia» 
cer migliore loda la legge, <che si ritrovi in Icil per- 
ciocché qual bene si può ritrovar nel giusto dal pia- 
cer separato? di li prego se la lode, o la gloria, che 
si ha dagli uomini, come dai Dei, è forse certa cosa 
buona, ed onesta; ma non soave? ed in contrario la 
infamia? o amico legislatore, in modo ninno noi non 
lo diremo. Ed il non far ingiuria ad alcuno, nè '1 
patirla sia forse cosa non gioconda: ma buona, ed a* 
nesla? le altre poi veramente gioconde: ma turpi, e 
cattive? CL. — In che modo? at. — Dunquei la ra- 
gione, la qual non divide il giocondo dal giusto, nè 
’l bene dall’onesto si è probabile; e se non ad al- 
tro giova ella; nondimeno a ciò è utile forte, affine 
chiunque voglia viver santameute, e giustamente. Per 
la qual cosa turpissimo sarebbe questo parlare, e al 
lutto per lo legislatore contrario, se negasse, che 
questo se ne stesse egli cosi; perciocché ninno noo 
farà mai ciò spontaneamente, in cnì non vi si trovi 
più di allegrezza, che di dolore. Ma quello, che da 
lungi si vede, apporta per dir cosi, una vertigine a 
tutti tenebrosa, ed a’ fanciulli ancora. Sicché i levato 
via le tenebre il legislatore formerà in iioi)Opiaioaa 
contraria a questo, e iu un certo modo persuaderà 
con lodi, si cou le eonsaetodini, e con le ragioni, c^e 
le cose giuste, come le ingiuste siano stale quasi 
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adombrate; e le ingiuste si dimostrino in contrario, 
che le giuste. Per certo che esse paiono all'uomo 
ingiffsto, e reo cliletlevoli, cui paiono dispi^icevoli le 
cose giuste.' ma al giusto in contrario e Tane, e l’al- 
tro. CL.— Cosi apparisce, at.— Or qual di questi due 
giudici! veramente potressimn dir noi, che avesse in 
se più di potere? quello forse deiranimo peggiore, 
o’del migliore? ci.— Del migliore necessariamente. 
AT. — Egli è necessario adunque, che la vita ingiu- 
sta non solamente sia piu turpe, e peggiore della 
santa: ma con verità più dispiacevole ancora, cl.— 
Cosi certo, o amico, egli apparisce per questa ragio-^ 
ne. AT.— Per la qual cosa il legislature, da cui si 
dee trarre alcuna- picciota utilità, ancora che ciò non 
stesse cesi, come ora ci ha dettato la ragione; se avesse 
ardito alcuna falsa a boon fine in verso a’giovani, si 
potrebbe egli' ritrovar mai, che dicesse menzogna 
piu giovévole di questo? e potesse tirar gli auditori in 
guisa, che volessero prender la giust zia non per for* 
sa,' ma di suo volere? cl.— O ospite, per certo la ve- 
rità sarebbe cosa lieila e stabile: ma per lo più non 
pare, che persuada agevolmente, at.— Cosi sia. Ma 
la favola de’ Sidonli tuttoché non ebbe in se nien- 
te di persuasione, tuttavia perstiase 'facilmente, e al- 
tre infinite, et.— Quali? at.— Che’ già da seminati 
slenti fossero nati uomini armati; perciocché questo 
èàin 'esempio* grande per lo legislatore in poter per- 
suaderà agli animi de’ giovani qualunque cosa sivo- 
■ C 
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glia. Laonde non dee investigare nient’ altro, 'che 
con quali cose ricevute col mezzo della perauasio* 
ne, possa apportar un grandissimo beoe alia ciltii e 
a quello attender con «gai studio a fine,, ebe la ciu 
tà tutta sii intorno a queste canti una, e la stes- 
sa* cosa, e sempre nei' cauti, nelle favole ed 
gni parlare: ma se voi altrimenti sentite dubitateti 
ne senza niun rispetto, ci..— Non mi pai'e,.cbenè 
l’uno, nè l’altro di noi possa di questo dubitar mai. 
ST._ Dunque per lo innanzi sarà mio ufficio di di- 
re; perchè dico, che tutti i cori, che s«no tre, e i 
beui, che abbiamo racconti, e qualunque altri, che 
abbiamo narrato, e possiamo narrare, quasi cqu certo 
incauto convengano dimostrarsi agli auimi d^’.fan- 
cìulli ancora teneri, e molli (i). Ma ciò ne sia la, som- 
ma, che se noi afTerraeremo la vita loro dirsi otti- 
ma da’ Dei, e giocondissima, verissimamente diremo, 
noi, e a coloro persuaderemo, cui fa inistieri .^he 
siano persuasi, che se dicessimo altrimenti. cl._ È 
da concedersi ciò, che tu dì. st. — Per la qual co- 
sa primieramente il coro puerile delle muse, beuissi- 


(i) Concliiuiione di questo teorema. Tutto ciò clic dai fan- 
ciulli in qualunque modo viene appreso si deve riduri'e a fare 
che serva per accostumarli alla pieti e rìverenia verso gli Oer. 
Insegna doversi costituire una certa forma che aia accomodala, 
e propriamente convenga ad ogni età. 
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itiò farebbe prima io ingresio per dover qnesto ean* 
tnr nei mezzo con ogni diligenza, e a tutta la cit» 
ti; il secondo coro di coloro, che sono pervenu-' 
ti inRno aiti Irent’aniii invochi Peana testimonio di 
ciò, che si dice per la veriti;^pregandolo con per» 
Suasione ad esser a’ giovani favorevole. Fa poi nii- 
stieri, che nel terzo coro cantino coloro che dal>. 
li trenta sono pervenuti (ino agli anni sessanta. Ma 
li piti vecchi di Costoro (perchè non sono possenti' 
di sopportar i canti) restino per Infama divina raccon- 
tatori delle favole de’ medesimi canti. cl, — Quali 
0 ospite, di tu esser questi terzi cori, perciocché non 
cbiaran>cnle d’intorno a questi comprendiamo ciò, 
che tu ti voglia dire, at.— Questi quasi sono quel- 
li, per cui cagione molti ragionamenti dianzi sono’ 
stati’ detti. CL.— Non ancoralo intendiamo, ma piò' 
chiaramente ancora sforzati dirlo. at.(i,n— Egli si dis- 
se nel principio della disputa se ci raccordiamo, che* 
sia sì fattamente ardente la natura di tutti i giova-^ 
ni, che non si possa riposare nè col corpo nè col- 
la voce: ma senza ordine sempre gridi e saltii s 
niun’ altro animale fuori che la natura dell’ uomo 
sola abbia il senso dell’ ordine dell’una, e dell’al- 
tra di queste cose. E l’ordine, il quale si vede nel 


(l) Sposizione semplice e nuda della dottrina contenuta nelle 
figurate parole di ballo e salto. 


Digitized by Google 


)» 5 ( 

nel movimento, può egli chiamarsi ritmo, ma quel- 
lo, che nella voce si sente, temperato insieme, e del* 
l'acuto, e dei grave si chiama armonia, e l’ uno, c 
l’altro di compagnia si chiamerebbe balio. Dicemmo 
ancora, che in lotti i Dei a compassione di noi, oi 
abbiano dato per celebraturi, eguida de’ balli. Apol- 
line, e le Muse, e per terzo se ci raccordiamo anno- 
verammo Dionisio. CL —In che modo nou lo ci rac- 
cordiamo noi? AT — Or si sono delti oggimai i cori 
di Apolline, e delle Mose: ina il terzo, il quale rima- 
ne , necessariamente si diri di Dionisio. cl. — In 
che modo? dichiaracilo. Perchè cosi allo> improviso 
udendo par cosa forte disconvenevole, che il co- 
ro di Dionisio sia de'vecchi, se ballassero in onor di 
lui coloro, che dalli trenta fm alii cinquanta, e sessan- 
ta anni fossero pervenuti, at. — Tu di vcrissimamente; e 
perciò io penso, che faccia mistieri della ragione, a boe 
apparisca in che modo ciò si possa faro acconciamen- 
te. CL.— Per certo si. at._ Dimmi conveniamo doi 
insieme nelle cose antedette? cl. —In quali? at. — 
Che faccia bisogno a tutti gli uomini, a’ fanciulli, a’ li- 
beri, ea'servi, a’maschi, ed a feroine, e a tutta là' cit- 
tà cantaudo a se stessa, non cessar mai di cantare le 
cose da noi narrate, che io un certo modo sempre si 
mutano, e apportano certa varietà di maniera, che co- 
loro, che cantano non si satollino di inni, nè di pia- 
cere. cL.— Niente impedisce, che non si conceda es- 
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8er ronvenevole il Cmtsì io colai guisa, at.(i) — E quan- 
to più ottima fia questa parte di città, in cui pef la 
ctade, e per la prudenza vi si ritrova grand’autorità 
al persuadere, sarà ella alirellanlo cagione, cantando 
le ottime cose de’ grandissimi beni? dimmi lasciere- 
mo noi da parte cosi pazzamente quello, che sareb- 
be il principalissimo dei bellissimi, e utilissimi can- 
ti? GL— Egli è impossibile il tralasciarlo per quello, 
che al presente si è detto, at.— In che modo adun- 
que sarebbe egli decevolmente? deh vedete se cosi. 
cL._ Come? AT.— Qualunque vecchio oggimai reso, 
si al cantar pigro, si diletta manco di far questo; e 
quando il bisogno ricercasse, che cantasse; quanto è 
più vecchio, e più modesto tanto più avrebbe vergo- 
gna, o non è egli cosi? cl. — Cosi alTatto. at. — 
Dunque molto più egli per la vergogna non soflfrirà 
di cantare di rito nel teatro, e alla presenza di uomi- 
ni diversi, e massimamente se questi tali vecchi ma- 
gri, e digiuni, fossero astretti a cantare a guisa dei 
cori, che per la vittoria contendendo, esercitano la 
voce, al lutto uon senza molestia, e vergogna cantan- 
do, farebbouo ciò senza alcuna prontezza. cl.'— Tu 

■ i;!, ' ... . • ■ . . li . 

*T 1. ' J. I . I ' ■» ' '"’T I I I > , I . Il i I II ..-Il .III 

(i) Appliraxione del]' antecedente dottrina. Essendoché cose di- 
verse alle diverse età convengono ad ogni età 'si devono pruden- 
temente applicare le leggi- Cìiò insegna con diligenza e diiTosa- 
nu-nte. 
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narri meramente cose necessarissime. • ì.t.— Dunque in 
qual modo li esorteremo ad esser al canto pronlil 
primieramente non daremo leggi per avrentnra, cbe i* 
fanciulli fino al decimoltavo anno non assaggino al 
tutto il vino? ammonendoli, che non faccia inislieri 
por il fuoco sopra ol fuoco, nè nel corpo, nè nell'ani* 
ma, innanzi, che incosnincino ad avviarsi alle fatiche, 
temendo noi l'abito de’ gióvani furioso. Dipoi fino al- 
l’anno trigesimo tleirelà usino moderatamente il vi- 
no; e ad ogni modo si astenga il giovane dalla ub- 
briachezza, e dal bever molto vino: ma quando sarà 
asceso all’unno quadragesimo, allora pili liberamente 
sedendo a tavola nei conviti, invochi a’sacrifici; e ai 
giuochi de’ vecchi, e gli altri Dei, e Dionisio, il quale 
ba dato dono agli uomini del vino, come d’uii rime- 
dio contro alla durezza della vecchiezza, a fine che 
ringiovenissimo, e ci scordassimo della tristezza; e 1* 
affetto dell’auimo, qual ferro, nel fuoco condotto dal- 
la durezza uella tenerezza pih pieghevole si rendesse. 
Frimieramente chiunque cosi disposto non vorrè egli, 
più prontamente Con minor vergogna non fra molti, 
ma tra pochi, non fra stranieri, ma famigliar! can- 
tare, e incantare? il che. spesse volle abbiamo detto, 
CL. — Si certo, at. — Dunque ad indurli ad esser par- 
tecipi con noi del canto questa maniera non Ka ella di- 
sconvenevole al lutto. CL — Per cerio nò. at. — Or con 
che voce e maniera di canto canteranno questi uomini? 
cosa chiara è che egli è bisogno, che cantino con ua 
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tale quale loro conregna; n.— In che modo nò? at— 
Dunque qual (ìa decevole agli nomini divini? quella 
forse con cui cantano i cori? cl.— 0 ospite noi, e 
costoro non potremmo in altra maniera cantare, ohe 
in quella, che ne’ cori abbiamo imparato, essendoci 
noi avvezzi a cantare. < at.— Convenevolmente si: per- 
ciocché non avete apparato veramente I’ ottimo can- 
to avendo voi una repubblica di gente tumultuosa; 
ma non avvezza ad abitar civilmente nella città: or 
voi avete i giovani, come molti poliedri, che pasco- 
no nella mandra, onde niun di voi non prende il suo, 
nè il dà ad alcuno, come a cavai larizzo per ralTre- 
narc la ferocità di lui, il quale lo ammaestri, pia- 
cevolmente trattandolo,' e rendendolo mansueto-, e-le 
ahre cose adoperando^ le quali convengono allo am- 
maestramento de' giovani. Laonde non solamente 
non si farebbe buon soldato, ma nè acconcio gover- 
nator delle comrounanze delle'città, il quale dal prin- 
cipio dicemmo, che abbia ad esser piò guerriero dei 
soldati di Tirteo, osservante sempre in ogni luogo, 
e privatamente, e pubblicamente gli ufTicii della for- 
tezza, posti nel quarto luogo, e non nel primo della 
virtù. CL.— In non so cbe modo, o ospite, tu detrai 
di nuovo a' nostri legislatori. at.(i) — O nomo dab- 


(i) Per rlipondere particolarmente alla questione di sopra pro- 
pnata, dice che la aererilà delle leggi ai deve temperare eoa una 
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liene io non lo fa attendendo a questo se por lo Fo; ma 
cominiamo se egli vi è in grado, li ove la ragione 
c1 guida; perciocché se abbiamo una musa più ec - 1 
eelleute de’ cori, e di quella de’ communi teatri, sfor- 
ziamoci mostrarla a coloro, i quali dicemmo, che la 
onorano, e ricercano di esser partecipi di migliore 
di questa cl. — Ad ogni modo, at.— Dunque in qna-* 

Innqne cose, coi certa grazia ne segue,' ciò" fa biso- 
gno, che sia principalmente, o che questa sola sia il< 
principale; o una certa onestà, o per- terzo 1' ntilltiu' 
Con esempio dichiarerò quello, che io dico. Al cibo, 
e al bere, e ad ogni nodri mento segue la grazia, la 
qnale potressimo chiamar piacere; ma la onestà, e u- 
tilità, il che diciamo ~èssur giovevole alla sanità tra‘ 
quelle cose, che si danno al corpo, questo stesso sa-, 
rebbe 1* onestissimo In esse. et. — Anzi sì. at — Così 
e nello Imparare si ritrova la grazia, la quale sÀ chia- 
ma piacere, ancora la onestà, e utilità, e l’abito buo- 
no, e bello cagionati dalla verità medesima, cht-m; 
Così è. AT.— Come, non veggiamo noi lo stesso nelle 


prudente e moderata facilità. Coti tratta del modo del piacere. 
Questa è una Jigretsionc, ma necessaria alla questione priuci- 
palc e primaria. Per modo del piacere alaliilisce che questo in- 
sieme con una grata giocondità apporti ancora qualche vantag- 
gio: cioè sia comhinato coll’ onesto e convenevole, non già im- 
maginario, ma vero. 


Digitized by Google 



) 28 ( 

arti congiettarali, colle quali si Tuano soiniglianli cose? 
il piacer, che alcuna volta n« vieti da quelle, non sa- 
rebbe egli ragionevoi cosa, che grazia ai chiamasse? 
ci.— Per certo, at.— Ma l’onestà di cose si fatte, per 
dirlo geoeralmente, pili tosto farebbe la parità di co- 
sa tanta, e tale, che ’l piacere, cu— EccellentementCi. 
AT. — Dunque quello meritamente si giudicherà col solo, 
piacere: che non cagiona nè utilità, uè verità, uè si- 
militudine, nè di noovo danno: ma solamente si fa 
egli per causa di quella grazia, la qual ottimamente 
aicuno' chiamerebbe piacere, cioè quando non la se- 
ga* ntuua di queste cose, cz.— Tu dì il solo piacere, 
il quale Qon nuoce punto, at. — Per certo di nuovo 

10 chiamo la medesima giuoco, e iseberzo, quando 
non apporta alcun danno, ovver utile degno di sti- 
ma. CL-— Tu dì il vero. AT. -Segue da ciò che noi 
abbiamo detto, che niuiia imitazione non sia da giu- 
dicarsi 'còl pMcere.ie con la non vera opinione, si- 
milmente ninna parità ancora, perciocché non perchè 
appaia a costui, o perchè questi se ne allegri, perciò 

11 pari sarebbe pari, o il commensurabile in tutto com- 
mensurabiTè';’Tnà con nTuna altra cosa non si fa l'ale, 
che con la sola verità, cl. — C osì è ad ogni modo. 
AT. — Or diciamo che sia tutta la musica congietturale, 
e imitatrice, cl.— Sì bene, at.— Dunque affermando 
alcuno, che si giudicasse la musica col piacere, in 
modo niuno non sarebbe egli d’accettarsi questa ra- 
gione, nè punto colai musica sarebbe, come esquisila 
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da cercarsi, se pare in alcun luogo si trovasse, ma 
quella, che ha somiglianza con la imitazione del bello, 
cc.— Questo è vero, at.(i)— Dnnqne chi cerca una ot-« 
lima specie di canto, e un’ottima musa, non dee cet» 
car quella, che è dilettevole: ma quella si bene, che 
è' retta; perciocché la retta maniera della imitazione io 
ciò consiste, come dicevamo, se tanto, e tale si faMÙ 
quello che con la ..imitazione si esprime, quanto, « 
quale egli è in se medesimo, cl.— Chi ne ha (inbbiol 
ST. — Ma quello iulorno alla musica confesserebbe 
gnuno, cioè, che lutti i poemi, i quali sono intorno 
a quella, fossero imitazione, e similitudine; e quest» 
forse noi concederebbono tutti insieme, e i poeti, e 
gli auditori, e gli istrioni? cl.— Per certo at. — ^F a> 

mistieri adunque, 'come è avviso, che conosca chiun» 
que intorno a qualunque poema ciò che sia la sostan» 
za di lui, il quale d’intorno al meilesimo non sia per 
dover errare, perciocché chi non conosce quello, che 
si voglia la essenza di lai, nè dì cui sia immagine, ap> 
pena potrò conoscere la bontà, e 1’ error del medesi* 
DIO. CL«— Appena certo, at. — Ma chi non intende la 
bontà dell'opra, come conoscerà egli se sia fatta bene,' 
ovver male? in vero io non parlo troppo chiaramen- 
te, ma per avventura ■ cosi più chiaramente da te si 


' (t) Spiegazione di questo modo nella musica, nella poesia^ 
nella pittura, ed in altre arti introdotte per il piacere. 
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diri questo, cl. — In che modo? at. — Si fanno in- 
finite sotniglianze al veder pertinenti, gl. — Per cer- 
to sì. AT. — Che dunque? se alcun di coloro, che imi- 
tano non conoscesse ciò, die fosse qualunque corpOf 
conoscerebbe egli mai quello, che fosse fatto bene? 
come se egli avesse i numeri del corpo, e di qua- 
lunque parti i siti, come si trovino, e quanti siano, e 
a quali di loro posti vicino abbiano sortito 1’ ordine 
convenevole; appresso i colori, e le figure, o in con- 
trario se tutte queste cose confnsainente fossero fatte« 
o stimi tu, che alcuno sarebbe per conoscerle, il qua- 
lel'animal non conoscesse, che si imita? cl. — Inniun 
modo nò. at.— Se conoscessimo noi, che fosse uomo 
quello, eh' è dipinto, o formato, e avesse ricevuto tut- 
te le sue parti, e le figure, e i colori dell’ arte; or 
non sarebbe egli uecessario, che chi di noi queste co- 
se conosce, conosca aucora questo prontamente se egli 
è bello o se iu alcun luogo in lui sia qualche difetto 
di bellezza? cl.— Anzi tatti quasi, o ospite, per dirlo 
brevemente conosceressiino i belli animali, cl. — >Tu 

dì benissimo, at. — Dunque non fa egli bisogno al giu- 
dice prudente di aver queste tre cose in ogni imagi- 
gine, o si faccia 'ella colla dipinlnra, o colla mnsica, 
o in qualunque altro modo? primieraiisente di cono- 
scere ciò, che egli sia, secondariamente se ,vi cada 
bene, per terzo qualunque somiglianza sla fornita beue 
colle parole, con concenti, e con numeri? gl.— Ap- 
parisce. AT.— Dupque .non ci stanchiamo di dichiarar 
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la dirHcoltà, che nella musica si ritrova; pcrciocciiè ce- 
lebrandosi eccellentemente più questa, che le altre 
SOinigliaii2e, vi è mistieri in essa di diligenza mag- 
giore, che nelle altre, perciocché chi d’ intorno a que- 
sta pecca, farebbe grandissimo errore prendendo egU 
per piacere mali costumi. Ma ciò è cosa difficile da 
conoscersi, tenendo i poeti peggiormente l’ arte poe- 
tica, che le muse, perchè quelle non potrebbono mai 
sì fattamente errare, che nel figurar le parole degli 
uomini, rendessero il colore, e il concento delle donne,' 
o ne' concenti, e hgare delle persone libere i nume- 
ri de’ servi, e degli incivili, o ne’ numeri, e figure li- 
bere no concento, o parlare contrario a’ numeri. Più 
oltre non confonderebbono insieme mai, come se imi- 
tassero alcuna cosa sola, le voci delle fiere, e degli 
nomini, e degli strumenti, e di tutti gli strepiti. Ma i 
poeti umani avviluppando, e mescolando senza ragione 
tali cose molle potrebbono muovere a riso quegli 
uomiui, i quali Orfeo dice che hanno fatto acquisto 
della grazia del diletto, perciocché i poeti veggono 
tutte le cose confusamente, e dislorcono il numero, 
e le figure dal concento in disparte, componendo in 
verso le orazioni nude senza concento, e accommodan- 
do ancora i concenti e i numeri senza le parole al bat- 
ter della nuda celerà, e al suoo della tibia. Laonde 
difficilissima cosa è, il conoscerà, che si voglia il nu- 
mero, e r armonia, la quale si fa seuza ragione, e a 
quale imitazione sia somigliante di quelle, che sono di 
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alcuna stima: ma necessario è die pensi, che sia que- 
sto tale pieno di molta rozzesza, cui è forte a grado 

0 la velociti, o la lentezza, o la voce delle fiere in 
modo, che egli si serva del suono della tibia, e della 
celerà fuori che d’intorno al ballo, e al canto: il va- 
lersi poi, e dell’uno e dell’altro di questi ignudo 
sarebbe cosa discordante, e mostruosa. Ma di ciò que- 
sta n’è la ragione. Or non coiisiuerianio questo, che 
chi ha trenta, e cinquanta, e più unni non debba va- 
lersi delle muse nostre: ma vergiamo bene quando 
si dee valere: ma da ciò egli è avviso, che ’l parlar no- 
stro dichiari ornai questo d’intorno alla musa del coro, 
cioè, che faccia inistieri a quanti di ciiiquant’ anni 
converrà il cantare, esser aininaeslrati meglio, essen- 

,do necessario che seniaiio, e conoscano perfettamente 

1 liunieri, e lo ariiimiie, perché io qual modo cono- 
scerà alcuno la bontà de’ cauti, o a chi convegna, o 
non convegna il Dorico, e se ’l poeta congiunse bene, 
ovver DO, il numero, il quale vi aggiunse? cl.— la 
niun modo certo, at.— Perciocché è da schernirsi il 
vulgo estimando egli di conoscer bastevolmeiite quel- 
lo, che è partecipe di armonia, e di numero buòno, e 
che in contrario: costoro, dico quanti furono sforzati 
già per lo addietro di cantare, e ballare secondo la 
misura: ma perebé ogni una di queste cose fauoo essi 
per ignoranza, non discorrono che qualunque canto 
contiene tutte le cose a se convenevoli se ne stia be- 
ne: ma male in contrario, cl.— Cosi ad ogni modo 


y 

Digitized by Google 



) 33 ( 

è necessarissimo. AT._Cbe dunque? se alcun non iO' 
tende la ragione di questo, e quello, che egli abbia 
in se, mi di, conoscerà egli mai in che modo d’in* 
torno ad alcuna cosa se ne stia ciò bene, che noi di- 
cemmo? CL.-*— Come si potrebbe far questo? at.— Per 
la qual cosa ci è avviso, di aver intorno a questo ri- 
trovato, esser necessario, che quei cantori, i quali 
prima non volendo essi, in cotal guisa astringiamo in 
un certo modo a cantar volentieri, abbiano tanto im- 
parato; che qualunque di essi possa intendere cosi i 
progressi, e la forza de’ numeri, corno il suono ar- 
monioso delle corde, acciocché intendendo i concenti 
ei numeri, possano elegger quelli,! quali conveogono 
contarsi da tanti e tali, e in cotal guisa cantando ne 
siano partecipi essi incontinente de’ piaceri utili, e 
conducano i giovani ad abbreviare convenevolmente 
ì costumi buoni; e sì fattamente dotti quivi avranno 
la disciplina piu esquisita, che ’l vulgo, e i poeti. Per- 
ciocché la terza cosa, o sia buona, o rea la imitazio- 
ne, egli non è necessario, che ’l poeta la si conosca; 
ma sì bene é quasi necessario, che conosca 1' armonia 
e il ritmo: ma costoro deono conoscere tutte queste tre 
cose, affine, che elegger possano 1’ ottima, e la secon- 
da; ovvero non altrimenti mai potranno bastevolmente 
con vezzi, come con certi incanti, tirare alla virtù 
gli animi de’ giovani (i). Or che si dicesse bene quello. 


(i) Applirazione del modo del piacere alla 


proposta ipolcai 
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che ’l nostro ragionamento ha voluto nel principio 
dimostrare, che si abbia dato aiuto al coro di Dioni> 
nisio, secondo il poter nostro, egli si è detto. Ma con* 
sideriamo se ciò sia fatto cosi: in vero una tale ragti- 
nanza d’uomini si rende necessariamente tumultuosa 
andando innanzi il bere, se avviene che egli si faccia, 
ìt che noi abbiamo da principio supposto farsi neces* 
aariamente d’ intorno a quelle, che oggidì si 'fanno. 
GL.—Egli è necessario, at. — Ove certo chiunque fatto 
pih leggiero di se stesso si inalza, e gioisce, e si riem* 
pie di libertà, nè ode il prossimo; ma si stima ca* 
po bastevole, così per se medesimo, come per gli 
altri tutti, co. — Senza dubbio, at. — Dunque abbiamo 
noi detto, qualora questo si fa, che gli animi di chi 
beono, così si faccian essi col vino piu ferventi, pib 
molli, e più giovani, come si suol farcii ferro, e per- 
ciò più agevolmente avvegna non altrimenti, che quan- 
do erano giovani, se alcuno e potesSse, e sapesse am- 
maestrarli, e formarli: ma ne sia medesimo il forma- 
tore, il quale allora si diceva legislalor buono, nelle 
cui leggi è da prescriversi regola al bere di compa- 
gnia; affine, che quelle leggi possano raHrenare quel 
confidente e audace, e più sfacciato fatto di quello, 
che conviene, e non vuole osservar 1' ordine vicen- 


de! conviti. Si dimostra in qual modo debbano questi esser jicN 
mcui in una ben oidinata città. 
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devolineate col silenzio, col sermone, col bere di 
compagnia, e con la musicai e ammaestrarlo in guisa, 
che roglia fare il contrario in tutte le cose di quello 
cbe si fa; movendo un ottimo timore con la giusti- 
zio contro ad una confideoza turpe, il qual timor 
divino, abbiamo appellato vergogna, e rispetto, ci,^ 
—Egli è come tu dì. AT.-Egli fa mistieri, che i cu-t 
stodi, e autori di queste leggi siano lontani dalla per- 
turbazione, e siano essi capitani sobrii di chi non so- 
no si fatti, senza i quali è cosa più dura il contender 
contro l’ubbriachezza, che ’l combatter con gl'inimi- 
ci senza sobrii capitani: ma se alcun non volesse ub- 
bidire a costoro, nè a capitani di Dionisio maggiori 
di sessanta anni, ne riporterebbe una vergogna pari, ov- 
ver anche maggiore, che chi non ubbidisse a’ capitani 
dì morte, cl.— Bene, at.— Dunque se si ritrovasse u- 
na ebrietà tale, e un giuoco si fatto, dimmi questi 
convittori non se partirebbono essi l’un dall’altro; ri- 
cevuto giovamento, e più che prima amici; ma npa 
come al presente inimici? per quello, che fossero con- 
versati insieme ragionevolmente, e eziandio ubbriachi 
avessero ubbidito a sobri! che li guidavano con leg-, 
gì? CL — Così certo se tale fosse la ubbriacliezza, qua- 
le tu la narri al presente, at. — Dunque non biasimia- 
mo cosi semplicemente quel dono di Bacco, quasi e-, 
gli sia cattivo, nè degno di esser nella città ricevuto, 
perciocché alcuno ancora potrebbe molte cose nar- 
rare, avvegnaché io tema portar iunanzi a molli quel 
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grandissimo bene, che egli ci dona, perchè gli uomini 
quando l’ ubbidissero, noi ricererebbono, nè lo intea- 
derebbono bene. cL.-Qual’ è coteslo? st. -Certo ra- 
gionamento, e fama corre in certo modo, che fos- 
se stato g:à questo Dio guasto nella mente dalla ma- 
irigna Giunone: e perciò per vendicarsene avesse in- 
trodotto il ballo de’ baccanti, e ogni pania; e a que- 
sto stesso fine fosse stato donato il vino. Ma io lasso 
dir questo a coloro, i quali stimano di dire sicura- 
mente tali cose de’ Dei; nondimeno quello so io, che 
niun’ animale nasce si fatto, e cou tanta Intelligenza, 
quanta, e quale a lui conviene, quando sia pervenuto 
all’ età perfetta: egli in questo tempo, nel quale non 
ancora ha fatto acquisto della propria prudenza in- 
furia tutto, e senza ordine grida, e quando alcun in- 
continente lo ammazzasse, senza ordine salterebbe. Or 
raccordiamoci, che dicemmo esser questi i priiicipii 
della musica, e della giinnastica. cl.- Gel raccor- 
diamo? perchè nò? AT.-^on abbiamo detto ancora 
manifestarsi da questo principio, che ’l senso del nu- 
mero, e dell’armonia sia in noi soli? e di questo sia- 
no stati cagione Apolline, e le Muse, e Dionisio? et. 
—Per certo si. at.— O r il vino, come dicono molti, 
pare, che sia stato dato per castigo degli uomini, ac- 
ciò impazziamo: ma secondo il nostro parlare in con- 
Irario per rimedio, e medicina, affine, che l’animo 
acquisti la vergogna, e il corpo la sanità, e le forze, 
et.— 0 ospite, tu hai raccordato eccellentemente il par- 
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lare antedetto* ar.— Egli si è detto oggimai la metà 
di quello, che pertiene al ballo; ma l’altra per quel- 
lo, che appare, la forniremo noi, o da tralasceremo? 
CL. — Quali parti di tu, e in qual guisa partendo; e 1’ 
una e 1’ altra? at. — Tutto il coro in universale si è 
detto da noi, che sia tutta la disciplina: ma una par- 
te di lui nella voce per li numeri, e per le armonie* 

' GL.— Cosi è. AT.— L’altra nel movimento del corpo 
per lo numero, e per la figura: ma il numero co- 
mune col movimento della voce; e propria la figura; 
e in quella prima parte io stesso canto è il movimen- 
to delia voce, cl.— Tu di il vero, at.— Ma in non 
aò che modo abbiamo nominato musica 1’ abito della 
voce, il quale perviene fin all’ animo per la discipli- 
na della virtù, cl.— Molto bene. at. — E se '1 movi- 
mento del corpo, il quale abbiamo chiamato ballo 
di giuocalori pervenisse fino alla virtù del corpo; que- 
sto esercizio artificioso di lui chiameressimo arte gin- 
nastica. CL.— Benìssimo, at— Della musica, la quale 
dicemmo esser oltre la metà del coro abbiamo sti- 
mato, che se ne sia trattato bastevoimente, e in cotal > 
guisa siane detto di lei. Per la qual cosa dell’altra' 
parte ornai ne dol)biarao dir noi, o che si ha egli a 
fare? cl. — O uomo ottimo, il quale disputi co’ Cre- 
tensi, e co’ Lacedemoni, qual cosa stimi tu, che o 1’ 
uno, o 1’ altro di noi sia per risponderti ad una inter- 
rogazione SI fatta, quando si è oggimai trattato baste- 
voimente della musica, e fin qui non si è detto niente 
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della ginoagtica? at.>— I n vero io qnasi aflermerei, a- 
vendo (a Fatto uoa tal interrogazione; che tu abbia rì-« 
sposto ornai: apertamente; perciocché Io conosco, che 
questa tna interrogazione è certa risposta, colpe ho 
detto, e insieme comandamento, affine si trascorra quel- 
lo che appartiene alla ginnastica, cl.— T ubai inteso 
ottimamente, e fa cosi. AT.»Egll si ha a fare, non es« 
sondo malagevole il percorrer 'quello, che ad ambe» 
due noi è notissimo: per .ecrto, e l’uno, e l'altro di 
voi più siete periti di questa, che di quell’arte, cu 

—Tu dì quasi il vero, at Dunque il priucipio di 

queste ginoco fia, che qualunque animale ha in nsan- 
sa di saltare: ma l’uomo, (come abbiamo tocco) aven- 
do ricevuto il senso del numero, generò, e partorì il 
ballo; medesimamente il canto «celta il numero, le 
quali due cose unite di compagnia partorirono il co- 
ro, e il giuoco. CL. — Egli è verissimo, at. — Di que- 
sto oggimai ne abbiamo fornito una parte; l’altra da 
mò innanzi tenteremo di Iratlare. cb.— Ad ogni mo- 
do. ST— Dunque, se vie iu grado, concludiamo pri- 
mieramente il sermone dell’ ubbriaehezaa intorno al 
ballo, cb.— Quale dì tu.* at.(i)— Se alcuna citté si ser- 


(l) CoDcliiusione di tutta la questione determinata e distinta 
in diversi espi. Si spiega in qnal modo dehlia concedersi in una 
Iwn’ ordinata repulihlica la licenza dei conviti: lo die doveva di- — 
moatrarai secondo la ipotesi, dalla quale era nata la oocasioae deila 
diapata. i 
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visse dòlio studio già detto, come di cosa seria, e con 
r ordine delle leggi per cagione di certo esercizio 
per la temperanza, e non fuggisse gli altri piaceri; ma 
nel medesimo modo si esercitasse per superar se, ve- 
ramente in questa guisa tutte queste cose sarebbono 
da usarsi: ma se ella si servisse di questo, come di 
giuoco; e fosse lecito a chiunque quando volesse, e 
con chi più gli aggradisse di bere, e esercitar qualun- 
que altre cose secondo gli appetiti, non sarei di que- 
sto parere; che convenisse a questa città, ovver a que- 
sto uomo il servirsi alcuna fiata dell’ ubbriachezza, 
ma vieppiù loderei la legge de’ Cartaginesi che 1’ 
uso de’ Cretensi, e de’ Lacedemoni; che alcun non 
osasse mai nell’ esercito assaggiar questo beveraggio; 
ma per tutto quel tempo bevesse 1’ acqua, nè conce- 
derei mai nella città a servi, nè a serve 1’ uso del vi- 
no, nè anche a’ magistrati per tutto quel tempo, nel 
quale esercitassero il magistrato. Ancor affatto il vie- 
terei a’ governatóri 'di navi, e a’ giudici esercitanti 
l’ufficio loro: medesimamente a’ deliberanti delle co- 
se al tutto di alcun momento. £d aniuno affatto il vino 
non concederei di giorno, se non vi fosse bisogno di 
questo beveraggio, per cagione dell’ esercizio del cor- 
po; e delle malattie, nè ’l concederei ancora di notte 
ad uomo, ovver donna, quando volessero attender al 
fìgliuolare. Molte cose ancora si potrebbono riferire, 
per le quali si asteuirebbono dal vino gli uomini parte- 
cipi di buona legge, e di mente: sì ch^ per questa ra- 
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gione non farebbe bisogno a qualunque città di molte 
vigne: ma e il resto dell’agricoltura, e ogni regola di 
vivere terrebbe l’ordine suo, e l’uso del vino quasi in 
tutti moderatissimo, o parcissiino sarebbe. Per la quel 
cosa, o ospite se così par ancora a voi, sia qui posto 
line al ragionamento del vino, cl.— Egli si è detto 
bene, sicché e a noi pare il medesimo. 
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